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MILANO — E* un momento 
non facile per la Biennale, 
forse d»clsivo. Qualcuno ha 
addirittura parlato del rischio 
<H una gestione commissaria
le, in sintonia per Io meno 
sospetta con la pur faticosa 
approvinone del piano qua
driennale di attività dt-H'Kiiie 
culturale veneziano. E anco
ra. Da maggio ad oggi si «o-
no avute tre dimissioni dal 
Consiglio direttivo, ben di-
verse tra loro. Giovanni Ca-
randente, direttore del «ni
tore arti visive se ne è do
vuto andare per incompati
bilità statutarie, quindi è sla
ta la volta di Sandro Mocco
li, membro designato dalla 
presidenza del Consiglio doi 
ministri. Ultime in ordine dì 
tempo le dimissioni del com
pagno Toniàs ATaldnnado, ac
compagnate dalla ferma de
nuncia delle manovre ispira
le * alla logica degli schiera-
menti e delle di«criminazinni 
partitiche proprie del cen
tro-sinistra » che sempre più 
sono venule caratterizzando 
le scelte all'interno del di
rettivo. Srelte. ha dello Mnl-
dnnado. die stanno distrug
gendo la Biennale e aprono 
la strada a Venezia alle ini-
aiative culturali privale. 

Il « caso Biennale » è dun
que aperto. Ne parliamo ron 
il compagno Vittorio Spinar-
7ola, docente alla Statalo di 
Milano, membro del direttivo 
della Biennale. 

* Un dato è certo: ormai la 
Biennale è retta da uno «chic-
ramenlo di cenlro-einislra. E' 
una formula cui hanno accon
disceso. in qualche ca-o. per
sone che non hanno valutalo 
vdegtiatamenle i rischi e la 
profonda inrapacità di un si
mile schieramento ad assicu
rare un futuro all'Ente cul
turale veneziano. Altri poi di 
quella formula sj vergogna
no. non osano chiamarla ron 
il suo nome. Eppure è chia
ro che la situazione è andata 
vìa via degradandosi, fino al
l'incredibile episodio di di-
«rriminazione anticomunista 
di cui è slata vittima una 
personalità co«ì ranprc-cnla-
tiva rome Nina Vinchi, se
gretaria generale del Piccolo 
Teatro di Milano, esclusa dal
la commissione di esperti che 
deve affiancare il responsa
bile del settore teatro. Mau
rizio Scaparro, che l'aveva 
invece proposta. Questo ep\. 
«odio — continua Spinazzo-
la —, si aggiunse all'altro, 
la votazione del direllivo che 
ha visto imporre Luigi dir-
lurcio come direttore per le 
arti visive al posto di Mau
rizio Calvesi. Non è dunque 
che «Ila Biennale si faccia 
troppa politica, come dirono 
aldini, piuttosto si fa una 
cattiva politica, introducendo 
In nna istituzione culturale 
criteri di tipo parlamentari-
slieo. I membri nel direttivo 
devono incarnare esclusiva
mente determinale posizioni 
culturali: e va dello che ì 
consiglieri comunisti si sono 
comportati in piena auto
nomia i>. 

La « malattia P della Bien
nale. al cui capezzale molti 
si «ono affrettali ultimamen
te allora, ha un nome ben 

Gli sviluppi della polemica 
sull'istituzione veneziana 
m. . . . < 

Ma chi è 
dalla parte 

della 
Biennale? 
L'obiettivo del rinnovamento 
culturale contraddetto dalla 

cattiva politica della maggioranza 
A colloquio con Vittorio Spinazzola 

preciso... « Insomma; voglia
mo farci capire dalla gente, 
una volta per tutte? E allo
ra diciamo chiaro e tonilo 
che alla Biennale hanno pre
valso Iroppo spesso formule 
e schieramenti, mentre biso
gna puntare sui programmi, 
••ul lavoro che si riesce a fa
re: è questo il metro con 
cui giudicare l'Etile cultura
le veiie/iano e con cui la 
genie poi giudi™. D'altra 
parte non è una combinazio
ne che si discuta molto più 
di formule, schieramenti t 
questioni statutarie. Questo 
programma, approvato da 
una maggioranza di centro
sinistra è soprattutto una 
sommatoria di iniziative di
verse: dalle quasi trenta car
telle del programma non e-
inerge un'idea di Biennale, 
non c'è una sintesi unifican
te. Certo tra le iniziative dei 
vari settori ce ne sono di più 
o menu apprezsahili. Ad e-
sempio uno sforzo positivo 
è stalo compiuto nella defi
nizione dei progetti specia
li (« Il tempo dell'uomo nel
la società della tecnica » e 
a Cultura di massa e cultu
ra di intrattenimento ») e 
inoltre va dato allo ai di
rettori di settore di aver la

vorato con impegno, ma il 
Consiglio, ritorno al punto 
per me essenziale, non ha 
saputo coordinare le inizia
tive ». 

Hai parlalo ili coordina-
mento Ira i settori dedicati 
a teatro, cinema, arti visive, 
musica e architettura': se ne 
discuteva già a dicembre e 
gennaio. Perchè ci si è poi 
bloccali? 

a Va dello subito che da
gli esiti attuali si noia quan
to fo-rero opportune le in
dicazioni date dal compagno 
Maldonado per una ristruttu
razione del programma dell' 
Ente su una base fortemen
te interdisciplinare e di un 
progetto complessivo ricono
scibile. Nella stessa direzio
ne andavano indicazioni a-
nalogbc espresse dal consi
gliere Wladimiro Dorigo. Un 
progetto di questo genere po
teva ostacolare validamente 
la tendenza dei gruppi mag
gioritari del Consiglio a con
cepire l'attività della Bien
nale in modo franiti .•alo. con 
conseguenti mercanteggia
menti e spartizioni. Non si 
è riusciti però a far preva
lere, a delincare, una sin
tesi. quella idea dì Bienna
le di cui parlavo prima ». 

Gusti estetici e consumi di massa 
Col risultato che ora ci 

si interroga se la Biennale 
possa servire o meno, nel 
panorama culturale italiano 
e internazionale. Insomma, 
la Biennale > ente culturale 
pubblico ha ancora un suo 
ruolo? 

« Sembra un'ovvietà, ma 
il suo ruolo fondamentale e 
irrinunciabile è quello di 
promuovere Io sviluppo cul
turale del Paese. E sai per
chè non è un'ovvietà? Per
chè l'Italia non è ancora un 
Paese culturalmente svilup
palo, secondo le esigenze di 
una società moderna. E par
lare di sviluppo culturale 
vuol dire anche parlare di 
attività programmala, e que
llo una iniziativa privata 

non riuscirà mai a farlo, per 
quanti sforzi faccia. Ad e-
sciupio la Fondazione Cini 
prende iniziative apprezzabi
li, ma manca, e non potreb
be essere altrimenti, una 
programmazione culturale fi
nalizzata ». 

« U n ruolo r'è .eccome 
— continua Spinazzola —. 
Guardiamo alla storia della 
Biennale: ha allargato sem
pre più l'arco delle sue at
tività. dalle arti alla musica 
al cinema al teatro; infine 
si è aggiunta l'architettura. 
Punto irrinunciabile, e per 
cui ci batteremo, è quello di 
gestire un luogo in cui si ve
rificano complessivamente le 
esperienze, le ricerche, i fe
nomeni rilevanti che avven-

Iiono In quesiti «ertoli, M M 
•«darti andar» *à una IOT* 

la di enciclopedismo, che fi-
nitee di occuparsi di troppe 
cose In modo dispersivo ». 

Un luogo di ricerea e spe
rimentazione dunque. E nel 
eoncreto? 

« L'Ente pubblico dovrebbe 
avere la rapacità di sotto
porre a confronto I punti al
ti della ricerca, anche a li
vello internazionale, con le 
esperienze culturali di ba
se, con il senso comune cul
turale e artistico vivo e pre
sente tra gli strali più ampi 
della popolazione. Penso ai 
giovani, al legame con le 
Redolii... ». 

Fa capolino un tema spi
noso, che in Italia non ot
tiene ancora risposte sempre 
adeguate: quello del rappor
to Ira avanguardia e masse... 

« Ma per affrontare questo 
problema è necessario un con
fronto critico con i feno
meni culturali di massa. Non 
si può abbandonare la gente 
alle suggestioni di una cul
tura puramente di consumo 
e per poler intervenire oc
corre una concezione di arie 
e cultura non tradizionalisti
ca. non pre-industriale, una 
concezione in cui trovino po
sto ai diversi livelli tutti i 
prodotti che hanno una ef
ficacia nella formazione del 
gu=lo estetico in una deter
minala fase di civiltà. Ti far-
ciò un esempio. Nella lelle-
ralura dell'BOO r'è Manzoni, 
ma c'è anche Carolina In-
vernizin: dobbiamo rapire 
rome e (pianto anche i ro
manzi di questa scrittrice ab
biano avuto un'influenza. E 
che dire dei filmetti, delle 
can/nui. dei film espressa
mente diretti ad un pubblico 
giovanile? Dobbiamo stabili
re un rapporto, certo critico, 
con questo consumo di massa 
per poter poi distinguere tra 
progressivo e regressivo, per 
poler intervenire con precise 
proposte capaci di aprire un 
discorso con questo pubVlico. 
Ecco allora una Biennale che 
produce cultura e che insie
me comnie un'analisi del pro
dotto culturale ». 

Non mancano terreni di 
lolla, dunque. Con quale im
pegno? 

ce In primo luogo una bat
taglia per fare in modo die 
la Biennale sia sempre più al
l'altezza dei compiti e sia 
sorretta da un ampio consen
so, pur nella diversa artico
lazione pluralistica, nel con
fronto delle idee più liliero e 
vivace. TI confronto deve av
venire insomma sui contenu
ti. senza riportare meccanica
mente nel direttivo esigenze 
di schieramento calale dal
l'esterno. Sono convinto che 
sia' una grande sfida* quella 
di far marciare insieme un se
rio progetto culturale e un 
reale pluralismo. E certamen
te. come hanno sottolineato 
di recente i compagni Luigi 
Nono e Massimo Cacciari, per 
vincere questa battaglia oc
corre che al ' dibattito inter
no all'Ente si sommi l'inte
resse e la discussione più lar
ga in tutte le sedi di inizia
tiva sociale e culturale ». 

Andrea Aloi 

Perché falliscono i conservatori 

La scomparsa a Vienna di Franz Marek 

Un protagonista 
del marxismo europeo 

Franz Marek è morto ve
nerdì a Vienna. Con lui scom
pare una delle più significa
tive personalità del marxismo 
europeo. 

Marek era nato il 18 aprile 
1913 a Przemysl, nella Polo
nia meridionale, nel cuore di 
quel groviglio di popoli che 
si trovava alla confluenza dei 
tre grandi imperi europei, fra 
la Russia zarista. la Germa
nia guglielmina e l'impero au
stro-ungarico. Di lì. tradizio
nalmente. la giovane intellet
tualità di origine ebraica, sen
tiva fortemente il fascino di 
Vienna, divenuta centro della 
cultura della mitteleuropa. 

Anche Marek all'inizio de
gli anni trenta si iscrisse al
l'Università di Vienna, una 
Vienna però molto diversa da 
quella serene dei primi del 
secolo, oscurata dalla plum
bea nv'naccia de] nazismo. 
alla vigilia della guerra civi
le. in un clima che ha trova
to la sua più appassionata de
scrizione nei ricordi di Ernst 
Fischer. Fu anche attraverso 
il rapporto con Fischer, che 
sarà un suo grande amico. — 
nel 1932 era apparso il suo 
libro sulla e Crisi della gio
ventù » che ebbe una larghis
sima eco fra i giovani marxi
sti — che Marek si avvicinò 
al movimento operaio e al 
marxismo. 

Con Fischer, dopo la san
guinosa vittoria del regime 
di Dollfuss. aderì a] Partito 
comunista clandestino e par
tecipò alla vita dell'Interna
zionale comunista nel perio
do più difficile della sua esi
stenza. Aveva ventidue anni 
quindo gli fu affidata la pri
ma importante responsabilità 
politica, quella di dirigere la 
sezione di agitazione e pro
paga mia del partito. 

Nel 1938. dopo l'occupazio
ne nazi^t* dell'Austria, nienti 
a Parigi da dove diresse la 

Dalle prime 
esperienze nel 
movimento 
operaio austriaco 
fra le due 
guerre 
all'impegno nella 
ricerca di vie 
nuove per la 
trasformazione 
socialista 
nei paesi 
dell'Occidente 

rivista mensile del partito e 
quando gli eserciti hitleriani 
raggiunsero la capitale fran
cese fu incaricato del diffici
le compito di organizzare la 
propaganda antinazista fra le 
truppe tedesche. 

Nel 1944 fu condannato a 
morte e fu salvato dall'insur
rezione di Parigi. Tornato m 
Austria subito dopo, Marek 
entrò a far parte dell'Ufficio 
Politico del Partito comuni
sta austriaco e fu incaricato 
\\ tutto il lavoro ideologico. 
Fondò la rivista Weg Und Ziel 
e la diresse per quasi un quar
to di secolo, fino al 1969. Al
lora fece parte del gruppo 
dei ventisette membri del Co
mitato Centrale del Partito 
comunista austriaco che pro
testarono contro la e norma
lizzazione » in Cecoslovacchia 
e contro l'espulsione di Fi
scher, abbandonò tutte le sue 
funzioni ufficiali e nel 1970. 
dopo l'esclusione dal Comita
to Centrale, fu inquisito da 
una commissione incaricata di 
indagare sulla sua «attività 
ant.partito >. 

Comunista, marxista, lega
to al movimento operaio del
l'Europa occidentale, Marek 
prosegui il suo lavoro che è 
durato senza interruzione fi
no al momento della sua mor
te, alla direzione del Wiener 
Tagebuch, il più vivace e il 
più aperto periodico marxi
sta di lingua tedesca. 

Protagonista di primo pia
no della « rinascita del marxi
smo > fra gli anni cinquanta 
e gli anni sessanta, per Ma
rek la «rivoluzione in occi
dente > è sempre stata il nu
cleo fondamentale di ogni ri
cerca teorica e impegno po
litico. Profondamente consa
pevole dello spostamento del 
centro di gravità del movi
mento comunista dell'Europa 
occidentale fuori dall'area te
desca, Marek era sempre sta
to partecipe anche della vita 
de] comunismo italiano e sul
la sua rivista seguiva con la 
lucida intelligenza che gli era 
propria gli sviluppi e i pro
blemi dell'eurocomunismo. 
Aveva stitd'atn Labriola. 
Gremisci, ToirlhHi. e avvva 

contribuito più dì ogni altro. 
assieme ad Ernesto Ragionie
ri, al quale era legato da una 
antica e profonda amicizia, 
a farne penetrare la cono
scenza nella cultura tedesca. 
Critico acuto dello stalinismo 
— alla «struttura del mito 
di Stalin » aveva dedicato un 
saggio che resta uno dei più 
importanti contributi ' marxi
sti alla riflessione su questo 
tema — Marek riusciva a 
mantenere nel suo intenso rap
porto con la storia del mar
xismo. con le vicende del co
munismo, quel complesso equi
librio tra l'esperienza appas
sionata del militante e le ra
gioni della critica di cui so
no capaci solo le grandi per
sonalità intellettuali e di cui 
è" limpida testimonianza an
che il volume «Filosofìa del
la rivoluzione » tradotto da
gli Editori Riuniti nel 1967. 

Amava il lavoro ed era un 
instancabile organizzatore di 
iniziative di studio e di ri
cerca: oltre a dirigere il Wie
ner Tagebuch sul quaie tene
va una bella rubrica fissa de
dicata ai problemi della si
nistra europea, era impegna
to da anni a coordinare e di
rigere assieme ad altri stu
diosi la «Storia de] marxi
smo» dell'editore Einaudi e 
faceva parte del comitato di
rettivo dell'Istituto Ernesto 
Ragionieri. 

Al ' movimento operaio, al 
marxismo, alla battaglia idea
le e politica per l'affermazio-
v+ d' forme originali della ri
voluzione socialista nell'occi
dente capitalistico. Franz Ma
rek ha dedicato tutta la pro
pria vita, tutte le proprie 
energie intellettuali, la sua 
saggezza, la sua dolce e ap
passionata personalità. 

Franco Andreucci 

Il male australiano 
Dal nostro inviato 

DI RITORNO DALL'AUSTRA
LIA — Quando il nostro Jumbo 
depone sulla pista di Sydney 
la composita e insonne molti
tudine dei suoi passeggeri, si è 
appena verificato — all'estre
mo opposto del continente — 
il primo di una serie di epi
sodi che più di altri ci sem
brano adatti a rappresenta
re la fase che la vita austra
liana attraversa, le tendenze 
che la caratterizzane e le 
ipotesi che ne emergono. Una 
tendenza, soprattutto, ormai 
ben delineata: il declino, nel 
malessere e nella confusio
ne, della stella di Malcolm 
Fraser, l'uomo politico al cui 
nome è legata la restaurazio
ne. quattro anni orsono, del 
blocco di governo liberale-
agrario, dopo la parentesi la
burista dei primi anni settan
ta. E una ipotesi: quella che 
il Labour Party ritrovi, at
traverso un'ascesa delle lotte 
operaie e un rinsaldamelo 
dei suoi legami con le masse. 
10 slancio indispensabile per 
riconquistare la direzione del 
paese in possibili elezioni an
ticipate. 

TM scena è Karratha. un 
piccolo centro della regione 
mineraria di Pilbara. tremi-
ìasettecento chilometri a 
nord-ovest di Sydney e mil
leduecento a nord di Perth, 
nello Stato del Western Au
stralia. In quella cittadina. 
i minatori della Hamersley 
Iran in sciopero da diciotto 
giorni per un aumento della 
paga base, hanno indetto 
un'assemblea, alla quale han
no invitato due dirigenti na
zionali dell'Amalgamated Me
tal Union; il compagno Lau-
rie Carmìchael. presidente 
uscente del Partito comuni
sta australiano. e Jack 
Marks. La riunione si svolge 
ordinatamente, all'aperto, in 
un'area risultante dalla de
molizione di alcuni edifici. A 
turbarla è l'arrivo inatteso 
della polizia, che contesta 
agli organizzatori la viola
zione di un emendamento al
la legge statale sull'ordine 
pubblico, introdotto dal gover
no di Perth tre anni orsono 
e mai applicato. La riunione 
è sciolta, venaono operati nu
merosi arresti. TM tensione 
cresce è si estende.^ In tutto 
il nord-ovest, il lavoro si fer
ma. Alcune ore dopo, anche 
Carmìchael e Marks sono ar
restati da agenti in. borghese 
a Camarvon, dove l'aereo che 
li sta riportando a Sydney ha 
fatto scalo. Sono accusati di 
« complotto per provocare con
flitti industriali nella regione * 
e dovranno comparire tra al
cune settimane davanti a una 
Corte dello Stato. 

Incontriamo Carmìchael a 
Sydney, dove il Partito co
munista australiano tiene il 
suo ventiseiesimo congresso. 
Qual è il senso dell'episodio? 
Quali sviluppi sono prevedibi
li? Mólti interrogativi resta
no aperti, molti lati oscuri. 
11 Western Australia è uno I 
degli Stati in cui il blocco \ 
padronale-conservatore è più j 
forte. Padrone delle miniere 
è il magnate Long Hancock. 
un € capitalista con la C 
maiuscola ». come si dice qui: i 
per lui. lo stesso primo mi
nistro Fraser è un debole, un 
uomo che « striscia davanti ai 
socialisti*, assertore di inde
bite « restrizioni » alla libera 
impresa. 

Anche il primo ministro 
dello Stato, sir Charles Court, 
è un € falco*. Dopo aver 
messo in moto, con l'inciden
te di Pilbara. un processo ca
rico di incognite per il go
verno di Canberra. Court ha 
pensalo bene di lasciare il 
paese alla volta dì Israele, 
dove resterà per otto giorni 
in visita ufficiale. 

Provocazione? Guerriglia 
all'interno del blocco conser
vatore? Tra Canberra e Ge
rusalemme e tra Canberra e 
Ginevra, • dove Bob Hatcke, 
leader dell'Australian Coun-
cil of Trade Unìons (ACTU) 
e uomo della destra laburi
sta. è a sua volta impegnato 
ir» una riunione internaziona
le, si intrecciano telefonate. 
Il fatto nuovo e centrale è 
che l'incidente di Pilbara ha 
provocato nel paese reazioni 
di gran lunga più vaste e 
radicali di quelle che arerà 
uscilato, tre anni fa. l'attac
co di sir Charles Court ai 
diritti politici e sindacali nel 
Western Australia. 

Ora, il movimento di base 
coinrnlge VACTU come tale 
e porta, pochi giorni dopo l'in
cidente stesto, a uno sciopero 
generale nazionale: il primo 
del genere dal lontano 1969. 
Un appello di Fraser a « met
tere l'Australia al primo po
sto* (al quale fa riscontro 
un puro e semplice invito al 
crumiraggio da parte del 
«vice» di Ccurt, nel Western 
Australia) resterà inascol
tato. Nello Stato del Victo
ria. dove l'impegno delle or
ganizzazioni sindacali è più 
forte e i movimenti rivendi
cativi hanno più slancio, la 
prolesta nazionale si protrar
rà fino al giorno dopo, 

E il processo di Perth? Es
so potrebbe concludersi con 
un'ammenda per Carmìchael 
e Marks, in relazione ron 
l'asserito « complotto ». Ma, 
sr roti sarà, i sìn^nmti ,%i 
•'>f'U'er,iiinn di pnguila. Non 

A quattro anni dalla estromissione dei laburisti 
dal governo del paese i progetti di restaurazione si 

scontrano con seri problemi economici, sociali, etnici 
Il magnate Lang Hancock e i minatori di Karratha 

La baia di Sidney: al centro il nota il singolare edificio del teatro dell'opera 

è da escludere che tra i « ca
pitalisti con la C maiuscola » 
si trovi qualcuno disposto a 
pagare, dietro la copertura 
dell'anonimato. Si potrà par
lare allora di un esito assai 
diverso da quello che i € fal
chi* del Western Australia 
avevano calcolato. 

Declino dei conservatori, si 
è detto. Il controllo pressoché 
assoluto che il padronato e là 
destra esercitano sui mezzi di 
informazione — il Labour 
Party non ha neppure un 
quotidiano e Tribune, il set
timanale dei comunisti, è in 
pratica la sola voce autenti
camente indipendente della si
nistra — non riesce a nascon
dere questa sensazióne, che 
contrasta in modo stridente 
con l'immagine di una € cata
strofe* laburista alle urne, 
dopo l'esperienza di governo. 
data da quegli stessi mezzi a 
metà degli anni 70. Come si 
spiega questa contraddizione? 

La - prima considerazione 
che si impone, a questo pro
posito, è che il rapporto di 
forze tra i partiti australiani 
è assai diverso da quello che 
risulta dal modo di operare 
del sistema elettorale, imitato 
dalla madrepatria britannica. 
I laburisti sono stati spesso, 
se non sempre, maggioranza 
nel paese. Lo erano anche pri
ma del dicembre. 1972, quan
do, con il 49,5 per cento dei 
voti e sessantotto seggi alla 
Camera (contro il trentadue 
per cento e trentotto seggi 
dei liberali e il 9,5 per cento 
e venti seggi degli agrari), 
furono in grado di sloggiare 
il blocco di destra dalle po
sizioni di governo occupate 
fino a quel momento. Conser
varono la maggioranza — in 
termini di voti e di seggi — 
alle elezioni del maggio '74. 
' In effetti, la crisi che por
tò, nel novembre del 75. al 
« licenziamento » del primo 

ministro laburista Gough Whi-
tlam e alla restaurazione del
la destra fu il risultato di un 
quasi-colpo di Stato portato a 
termine dal governatore ge
nerale, sir John Kerr, con il 
sostegno della maggioranza 
conservatrice al Senato e 
sfruttando gli ampi margini di 
manovra offerti da una Co
stituzione che non è certo un 
modello di democrazia.-

Whitlam, ora tornato alla 
sua professione di avvocato, 
ricostruisce in modo stringen
te quella vicenda in un libro 
apparso di recente sotto U ti
tolo «La verità dell'affare*, 
che propone come motto al 
partito i celebri versi dello 
« Ulisse » di Tennyson: e Lot
tare, cercare, trovare e non 
cedere*. E i comunisti, in 
uno dei loro documenti con
gressuali, tracciano un pa
rallelo ira quegli avvenimenti 
e il golpe cileno di due anni 
prima, ravvisando in entram-

Assegnati ieri sera i premi letterari 
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A Viareggio 
anche l'imprevisto 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Ieri sera al teatro Eden 
presente un foltissimo pubblico si è svol
ta la proclamazione ufficiale dei vincitori 
della cinquantesima edizione del premio 
Viareggio. La cerimonia è stata anche 
un'occasione per una calda manifestazio
ne d'affetto nei confronti deH'80enne pre
sidente Leonida . Repaci. Come avevamo 
informato ieri i vincitori di questa edizio
ne sono: per la narrativa Giorgio Manga
nelli con «Centuria» (Rizzoli): per la 
poesia Andrea Zanzotto con «Il galateo 
in bosco» (Mondadori); per la saggistica 
Giuseppe Boffa con «La storia dell'Unio
ne Sovietica » (Mondadori). I premi per 
l'opera prima sono andati a Giulio Del 
Tredici con «Tarbagatai» (Einaudi) per 
la narrativa, a Rosita Copioli con «Splen
dida Lumina Solis > (Forum) per la poe
sia e a Maria Moneti con «La meccanica 
delle passioni » (La Nuova Italia) per la 
saggistica. Inoltre il premio internaziona
le Viareggio-Versilia è stato assegnato a 
Danilo Dolci per la sua opera poetica com
plessiva e in partico!are per «Creatura 
delle creature » (Feltrinelli). 

Il presidente Repaci che dispone da qual
che anno della facoltà di assegnare un 
suo premio personale chiamato, appunto, 
premio del presidente, ha deciso di asse
gnarlo quest'anno a Oriana Fallaci per il 
!;«;», n^-peri uscito, «Un uomo» (Riz
zoli). Il libro è la storia del patriota gre
co Alessandro Panagulis e, come dice la 
motivazione, «ci riporta intera una delle 
figure che più hanno richiamato alla no
stra coscienza la dignità umana di chi 
combatte per la giustizia e per la li
bertà». 

Ai vincitori, accolti con calore dal pub
blico. oltre ai premi sono stati conse
gnati dei dipìnti offerti da Sergio Mori-
co. presidente della CTDAC e da Vittorio 
Grotti per la fondazione Viani. In que
sto modo a Manganelli è toccato un Siro-
ni. a Zanzotto un Attardi, a Boffa un Ca
gli; inoltre a Del Tredici è andato un Se
rafini. a Copioli un Carroll, a Moneti un 
Borghese, alla Fallaci un Saporetti t a 
Danilo Dolci, infine, un Treccani. 

Abbiamo informato ieri sulla vivacità 

delle discussioni della giuria, soprattut
to per la assegnazione del premio grande 
per la narrativa, visto che per gli altri 
due a Boffa e a Zanzotto. c'erano state 
minori difficoltà essendosi le loro opere 
imposte subito sulle concorrenti. La sor
presa è stata l'attribuzione a Manganelli 
(«Sono molto sorpreso», mi ha detto quan
do ieri mattina ci siamo salutati) del pre
mio di narrativa. Luce D'Eramo infatti 
con il suo libro «Deviazione» con il qua
le ha ripercorso ia tragica esperienza sua 
e di milioni di uomini nei lager e nei cam
pi di sterminio nazisti, è stata scartata al
l'ultimo quando la lotta si era ristretta 
su pochi nomi: Ulivi, Sgorlon. Lunetta. 
Forse non è da accantonare del tutto la 
considerazione che, premiando anche la 
D'Eramo, l'editore Mondadori avrebbe 
fatto il triplice colpo di accaparrarsi i tre 
premi maggiori, cosa mai successa al 
Viareggio per nessun editore. Ma al di 
sopra di questa possibile motivazione se 
n'è un'altra, più vera: gran parte della 
giuria, infatti (pochissimi hanno sostenu
to la D'Eramo finn in fondo) ha mostrato 
di preferire ad un'opera che è «una dram
matica registrazione esistenziale » secon
do la motivazione, ma che non corrispon
de a certi canoni stilìstici, un'opera che, 
invece, questi canoni li rispetta proprio 
tutti, pur parendo trasgredirli. La di
scussione. s'è detto, è stata molto vivace. 
anzi è stata tesa. Se questo significa che 
non sempre i giochi sono fatti in prece
denza. benvenuta anche la litigata. 

Ieri mattina s'è svolta un'iniziativa nuo
va per il « Viareggio »: un incontro tra la 
giuria del premio ed i rappresentanti dei 
premi letterari stranieri sotto il tema « La 
diffusione della cultura per lo sviluppo 
dei rapporti di amicizia tra i popoli ». Era
no presenti rappresentanti della Francia. 
German'a Occidentale. Gran Bretagna. 
Unione Sov'etica. Jugoslavia e Polonia. 

L'incontro è stato introdotto da Ma
ria Luisa Astaldi che ha raccontato breve
mente la storia dei 50 anni del < Viareg
gio » e da un saluto di Luigi Tassinari, as
sessore alla Regione Toscana. 

Luciano Cacciò 

bi, al di là delle ovvie diffe
renze. un'identica sostanza: la 
« liquidazione, ad opera di 
interessi capitalistici, di un go
verno uscito da libere ele
zioni ». 

Anche la « vittoria » van
tata dal blocco conservatore 
nelle elezioni indette succes
sivamente. nel dicembre di 
quello stesso anno, da Kerr, 
fu il prodotto dei meccani
smi elettorali assai più che 
di un reale spostamento di 
forze alla base. Con il 42,8 
per cento dei voti, i laburisti 
ebbero appena trentasei seg
gi; con il quarantadue per 
cento, i liberali ne ottennero 
sessantotto; gli agrari, con 
l'undici per cento, ventitré. 
Una perdita vi fu invece, an
che se contenuta, nell'ultima 
consultazione, quella del di
cembre del '77. Tuttavia, la 
forza laburista rimane grande. 
Il Labour Party conserva il 
governo di tre Stati su sei: 
il New South Wales, con Syd
ney, il South Australia, con 
Adelaide, e la Tasmania; al
le elezioni nel Victoria, in 
maggio, ha registrato una si
gnificativa avanzata. E dispo
ne. data l'altissima quota di 
lavoratori organizzati dall'AC-
TU. di mezzi temibili per una 
lotta di opposizione. 

Una visita al quartier ge
nerale de/rAmalgamated Me
tal Workers and Shipwrights 
Union, l'organizzazione dei 
metalmeccanici e dei carpen
tieri, a Sydney, consente di 
valutare immediatamente la 
determinazione con cui viene 
assolto in molti casi questo im
pegno e la qualità e ricchezza 
dei mezzi che vi sono pro
fusi. Sono usciti dagli studi 
dell'AMWSU, in particolare, 
due numeri unici — « L'Au
stralia sradicata » e « L'Au
stralia saccheggiata » — e un 
intero repertorio di video-tapes 
che offrono Un'eccezionale do-
ciimentozìnne sulle storture 
che la « restaurazione * del po
tere della destra padronale 
ha comportato, sulla svendita 
delle risorse nazionali, sulle 
drammatiche ineguaglianze 
operanti all'interno della so
cietà australiana e sulle pos
sibili alternative. 

Ne emerge un altro dato im
portante della situazione: la 
difficoltà del « restaurare ». 
Nella sua breve esperienza 
di gqverno, Whitlam ha fatto 
compiere al paese, in set
tori importanti se non decisivi 
— dalla politica estera ai ser
vizi sociali, alla scuola, e, so
prattutto, nei rapporti tra il 
vecchio ceppo anglosassone e 
gli immigrati, che sono pas
sati dalla condizione di intru
si a quella di « etnie » inte
grate in una nazione multi
culturale — una svolta trop
po importante perché i suoi 
successori posscno permetter
si di ignorarla, o, peggio, di 
rovesciarla. Da qui, anche, le 
differenziazioni che si mani
festano nel gruppo dirigente. 
con i Court da una parte, i 
Fraser nel mezzo e, dall'al
tra parte, un'ala «riformatri-
ce*, aperta alle nuove real
tà internazionali e all'intesa 
con la destra laburista, che si 
riconosce nel ministro degli 
esteri, Andrew Peacock. 

Divisioni sussistono, infatti, 
anche all'interno del Labour 
Party, tanto nell'ala politico-
parlamentare quanto in quella 
sindacale. Da una parte, ci 
sono uomini come Bill Hayden, 
succeduto a Whitlam nel ruo
lo di leader dopo le elezioni 
del '77, o come *l Grasby, ex-
ministro dell'immigrazione. 
molto popolare tra gli italiani 
e negli altri gruppi € etnici*. 
Dall'altra, notabili come Bob 
Hawke, già presidente del par
tito e oggi leader sindacale 
e membro dell'esecutivo na
zionale, fautore di un « patto 
sociale*, o come il premier 
del New South Wales. Wran. 
e il presidente del partito nel
lo Stato. John Ducker. che 
guardano al € modello» ame
ricano e sono in rotta con il 
« socialismo ». 

La spinta che si è afferma
ta nei recenti congressi del 
partito in tre Stati, nella pro
spettiva del congresso fede
rale che si svolgerà tra bre
ve ad Adelaide — altri episo
di significativi nella serie cui 
si accennava all'inizio — è 
tuttavia favorevole alla sini
stra. Nel New South fFales, 
per esempio, c'è stata batta
glia tanto sulle questioni di 
democrazia interna (più am
pi poteri per la base, anche 
nella designazione dei candi
dati del partito) quanto sul 
programma di un eventuale 
nuovo governo laburista («tec
nocrati» contro «riformatori*) 
e se è vero che Ducker è riu
scito a conservare la presi
denza è anche vero che la 
destra ha perduto posizioni 
nella delegazione eletta per 
Adelaide e ha dovuto accet
tare, per la prima volta, la 
parità. La sinistra ha guada
gnato terreno anche nel South 
Australia. Ma i risultati più 
significativi li ha ottenuti, co
me vedremo meglio, nel Vic
toria, dove la corrente Socia-
list Left ha messo in mino
ranza i fautori del «patto 
sociale », si è assicurata la 
maggioranza dei delegati « 
ha imposto il suo candidato, 
Kevin Hardiman, alla pre
sidenza. 

Ennio Polito 


